
In Egitto non accenna a calare lo stato
di tensione. Ieri si sono aggiunti altri
due morti ai 50 registrati da venerdì,
prima nelle manifestazioni per il secon-
do anniversario della Costituzione e
poi dopo la sentenza di condanna a
morte dei 21 tifosi coinvolti nella stra-
ge allo stadio di Port Said dello scorso
febbraio. Ma la novità più rilevante è
che Mohamed El Baradei, leader del
Fronte di salvezza nazionale all’opposi-
zione, ha chiesto colloqui urgenti con
la leadership egiziana per affrontare la
crisi politica del Paese. «Vogliamo un
incontro immediato con il presidente, i
ministri della Difesa e degli Interni, il
partito al potere e il movimento salafi-
ta per adottare misure urgenti per met-
tere fine alla violenza e avviare un dia-
logo serio», ha chiesto El Baradei in un
messaggio sul suo profilo twitter. Fer-
mare la violenza, ha quindi aggiunto il
Nobel per la pace, è la priorità, ma as-
sieme alle precedenti condizioni poste
dall’opposizione per avviare il dialogo
nazionale, ossia che Morsi formi un go-
verno di unità e una commissione che
modifichi gli articoli controversi della
contestata Costituzione. Il presidente
aveva chiesto all’opposizione di parte-
cipare alla conferenza per il dialogo na-
zionale che si è tenuta oltre un mese fa.
Ma in quell’occasione, quasi tutti i par-
titi dell'opposizione avevano declinato
l'invito. Dopo l’appello al dialogo nazio-
nale lanciato dal premio Nobel per la
pace egiziano, il partito ultraconserva-
tore salafita al-Nour ha avanzato una
propria proposta per cercare di risolve-
re la crisi politica dell'Egitto.

DIALOGO
I leader della formazione hanno tenuto
colloqui ieri proprio con il Fronte di sal-
vezza nazionale guidato da El Baradei.
I due gruppi si sono detti d’accordo a
spingere il presidente Morsi a creare
un governo di unità nazionale e a impe-
gnarsi a riscrivere parti della contro-
versa e contestata Costituzione. Parlan-
do con i giornalisti, il leader di al-Nour,
Younis Makhyoun, ha sottolineato che
l’Egitto non deve essere governato da
«una singola fazione», «ma deve esser-
ci una reale partnership nei processi
decisionali e amministrativi». «Noi - ha
aggiunto - siamo considerati islamisti e
proveniamo dalla corrente islamica,
ma quando lavoriamo per il bene della

riconciliazione nazionale, dobbiamo
essere neutrali. L’Egitto è degli egizia-
ni». Il leader del partito liberale Wafd,
Sayyed Badawi, ha spiegato a sua volta
ai reporter che al-Nour ha presentato
una seria iniziativa con una chiara
agenda, e che il Fronte l’ha accettata.
Intanto si continua a morire. Al Cairo
due persone sono rimaste uccise negli
ultimi scontri con la polizia avvenuti
nei pressi di piazza Tahrir. Fonti medi-
che, aggiungono che le vittime, due uo-
mini, sono state colpite da proiettili.
Una delle due è morta in strada, l’altra
in ospedale. I colpi d'arma da fuoco so-
no stati esplosi mentre alcuni manife-
stanti lanciavano pietre contro la poli-
zia. Il portavoce del ministero della Sa-
nità ha confermato le due vittime e ha
aggiunto che dieci persone sono rima-
ste ferite al Cairo, sei a Ismailiya e tre a
Kafr el Sheikh.

Le prove di dialogo avvengono il
giorno in cui Morsi è in visita a Berlino
dove ha incontrato la cancelliera tede-
sca Angela Merkel. «Da parte mia, ho
messo in chiaro che ci sono diverse co-
se molto importanti per noi - ha spiega-
to Merkel al termine dei colloqui in can-
celleria - una è che l’ipotesi di un dialo-
go con le forze politiche in Egitto sia
sempre possibile».

Israele entra nel teatro di guerra siria-
no. I caccia con la stella di David hanno
bombardato un convoglio di armi al con-
fine tra Siria e Libano. «Le forze aeree
israeliane hanno fatto saltare in aria un
convoglio che aveva appena attraversa-
to il confine dalla Siria verso il Libano»,
ha detto la fonte, rimasta anonima. La
notizia arriva dopo che, nella mattinata,
fonti occidentali avevano riferito che
l’altra notte l’Air Force israeliana aveva
compiuto una serie di raid aerei contro
obiettivi al confine tra Siria e Libano.

ESCALATION
«Israele mantiene la massima vigilanza
di fronte alle attività regionali dell'Iran
e segue con attenzione la sorte degli ar-
senali di armi mortali in Siria, un Paese
che va spaccandosi». Nei giorni scorsi,
aprendo la seduta settimanale del consi-
glio dei ministri il premier israeliano
Benyamin Netanyahu aveva sciolto le ri-
serve, lanciando l'ennesimo messaggio
alla comunità internazionale.

Lo aveva fatto alla vigilia delle indi-
screzioni trapelate dal suo vice, Silvan
Shalom, a proposito di una riunione a
porte chiuse tenuta dai vertici della sicu-
rezza nazionale pochi giorni dopo l'esi-
to delle legislative. Una consultazione
lampo, durante la quale i fedelissimi di
Netanyahu avevano discusso per la pri-
ma volta l’apertura di un’ondata di raid
preventivi volti ad impedire che gli arse-
nali chimico-batteriologi siriani - i più

grandi dell’intera regione - potessero fi-
nire nelle mani delle milizie sciite liba-
nesi di Hezbollah o di gruppi legati ad al
Qaeda.

E ieri, i raid, sono arrivati nel consue-
to format adottato da Tzahal: lampo. In
un lampo Israele è sceso in campo in
prima linea nel conflitto che da oltre 22
mesi devasta il popolo siriano. I suoi cac-
cia hanno bombardato un convoglio di
armi al confine con il Libano, calcando
perfettamente la linea intrapresa di re-
cente nel corso dell’operazione «Pila-
stro della difesa» condotta nei confronti
delle cellule terroristiche di Hamas. «Le
forze aeree di Tel Aviv hanno fatto salta-
re in aria un convoglio che aveva appe-
na attraversato il confine dalla Siria ver-
so il Libano», ha spiegato una fonte par-
lando a condizione di anonimato, viste
le delicate dimensioni della questione.

Una seconda voce, proveniente da
ambienti della sicurezza, ha tuttavia
precisato che «l’obiettivo, colpito intor-
no a mezzanotte, al momento dell’attac-
co si trovava ancora nel territorio siria-
no». Entrambe le fonti hanno inoltre re-
gistrato un «alto livello», definito «inu-
suale», di attività dell’aviazione israelia-
na nello spazio aereo libanese negli ulti-
mi due giorni. L’esercito di Beirut ha
confermato la notizia: «Dalle 8:30 di ie-
ri alle 2 notturne di mercoledì diversi
aerei da guerra di Israele sono entrati
per almeno 16 volte nello spazio aereo
libanese». «Ogni giorno ci sono sorvoli
israeliani, ma ieri erano molto più inten-
si del solito», ha puntualizzato, poi, una
terza fonte alla France Presse. Un ufficia-

le statunitense, con la condizione
dell’anonimato, ha dichiarato che il raid
ha colpito un convoglio di camion. Un
portavoce dell’esercito israeliano non
ha voluto confermare la notizia. L’attac-
co è stato lanciato solo pochi giorni do-
po che Israele ha trasferito a nord due
batterie del suo sistema anti-missile
IronDome, a fronte del crescente timore
che il conflitto siriano possa riversare
armi in Libano.

Il raid aereo, è stato prontamente
smentito dalle autorità libanesi - «Le no-
tizie di raid israeliani al confine siro-li-
banese sono semplici dicerie», afferma
l’agenzia di Stato libanese Nna - e snob-
bato dagli organi d’informazione ufficia-
li di Damasco, rischia ora di aprire una
nuova spaccatura in seno al Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, già pro-
fondamente diviso dall’ostruzionismo
manifestato a più riprese da Pechino e
Mosca. Una divisione che ieri ha costret-
to lo stesso inviato speciale di Onu e Le-
ga araba, Lakhdar Brahimi, a ricordare
a Washington e Bruxelles che non ha
intenzione di mollare il proprio incari-
co, ma che al contempo i Quindici han-
no l’obbligo di esercitare una pressione
più consistente verso il regime di
Bashar al-Assad.

Intanto Israele mantiene un elevato
stato di allerta nel Nord del Paese. La
radio militare ha spiegato che in partico-
lare esiste il timore che armamenti sofi-
sticati, e non necessariamente chimici,
passino dalla Siria agli Hezbollah. Radio
Gerusalemmeha riferito che in alcune zo-
ne di Israele si è notato ieri un netto au-
mento delle persone che ritirano ma-
schere antigas dalle apposite postazioni
del comando delle retrovie: erano state
allestite da mesi, ma finora erano state
spesso ignorate.
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Il Senato degli Stati Uniti ha conferma-
to la nomina del senatore del Massachu-
setts John Kerry come prossimo segre-
tario di Stato Usa. Kerry prenderà il po-
sto del segretario di Stato uscente Hil-
lary Clinton. La nomina è stata approva-
ta con 94 voti favorevoli e tre contrari.
Poco prima era giunta l’approvazione,
all’unanimità con voto espresso verbal-
mente, da parte della commissione Affa-
ri esteri del Senato, che Kerry ha guida-
to negli ultimi quattro anni.

John Kerry, 69 anni, è un veterano
decorato del Vietnam ed è stato il candi-
dato democratico alle elezioni presiden-
ziali nel 2004. La decisione del Senato
era ampiamente attesa. I tre senatori
che hanno votato contro di lui sono tutti

repubblicani: si tratta di Ted Cruz e
John Cornyn (rappresentanti entrambi
del Texas) e James Inhofe (Oklahoma).
Cinque giorni fa il senatore - presentan-
dosi all’audizione davanti al Comitato
per presentare la sua candidatura - ave-
va detto: «Continuerò nella strada trac-
ciata da Hillary Clinton». Nei prossimi
giorni Kerry rassegnerà le dimissioni
dal suo seggio in Senato.

Il presidente Barack Obama ha com-
mentato il via libera «bipartisan» del Se-
nato, dicendo in una nota che «la carrie-
ra di John lo ha preparato per guidare
la diplomazia statunitense nei prossimi
anni. John ha conquistato il rispetto di
leader su scala globale e la fiducia di de-
mocratici e repubblicani al Senato e so-
no certo che sarà uno straordinario se-
gretario di Stato». Nella nota Obama ha
concluso spiegando di poter contare sui

suoi «consigli e la sua parternship negli
anni a venire per assicurare la leader-
ship statunitense nel mondo e portare
avanti gli interessi e i valori che rendo-
no forte la nostra nazione». Kerry, il
68esimo segretario di Stato Usa, è il pri-
mo uomo bianco a ricoprire questo ruo-
lo dal 1997, anno nel quale Warren Chri-
stopher fu sostituito da Madeleine Albri-
ght. Negli otto anni della presidenza di
George W. Bush, i segretari di Stato fu-
rono gli afroamericani Colin Powell e
Condoleezza Rice. Nei primi quattro an-

ni del primo mandato alla presidenza di
Obama invece l’incarico è stato di un’al-
tra donna, Hillary Clinton, appunto.

Il capo della diplomazia dell’Unione
europea, Catherine Ashton, ha accolto
la conferma di Kerry dicendo che ha il
«profilo ideale» per ricoprire il ruolo di
Segretario di Stato Usa. Anche il mini-
stro degli Esteri, Giulio Terzi, si è con-
gratulato con Kerry per la nomina a se-
gretario di Stato Usa. «Congratulazioni
a John Kerry per la nomina a Segretario
di Stato. Un vero amico dell’Italia che
spero di rivedere presto», ha scritto sul
suo profilo su twitter il ministro italiano,
che incontrò Kerry il 12 dicembre a
Washington in occasione dell’apertura
dell’anno della cultura italiana negli
Usa, quando Kerry era ancora presiden-
te della Commissione esteri del Con-
gresso.

Sì a John Kerry segretario di Stato Usa

MALI

Lamaggior parte degli antichi
manoscrittidi Timbuctùsi èsalvata
dal rogo appiccato dai jihadisti
islamici in fuga dallacittàdel nord
delMali. «La granparte della
collezione- hadetto l’esperto
ShamilJeppie,dell’universitàdi Città
delCapo -non èandatadistrutta, né
èèrimasta danneggiata».Anche un
funzionarioche lavoraalla loro
conservazionehaconfermato: il 95%
deidocumenti, in tuttooltre
300mila, sono «saniesalvi».
Sembra, intanto, giunta a unepilogo
lacampagna francese inMali contro
gliestremisti islamici. «Soldati
francesi si sono insediate ierinottea
Kidal»,ha detto il colonnelloThierry
Burkhard,ultimagrande città, a 1500
kmda Bamako, in manoagli islamisti
.Nessun dettaglio èstatoperò
fornitosull’operazione.«Ora spetta
aiPaesi africaniprendere il
testimone- haspiegato il ministro
degliEsteri Laurent Fabius -. Noice
neandremo rapidamente».Parigi
sollecita leautorità malianead aprire
alpiù presto i negoziati con i ribelli
tuareg.
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RAFFAELLO SALVATORE

La moglie, con gli amici
e i compagni di una vita,

lo ricorda con affetto e rimpianto
a quanti ne apprezzarono

e stimarono le alte qualita’ morali
ed intellettuali, poste anche

al servizio del bene comune.

Caro

ANTONIO

Stefania e la redazione culture
con la quale hai collaborato a lungo

ti augurano di incontrare
il tuo amato Philip K.
e, chissà, passeggiare

con lui in senso inverso.

Israele, lampi di guerra
Caccia colpiscono in Siria

Insalvooltre il95%
deimanoscritti
antichidiTimbuctù

Caccia israeliani in azione al confine tra Siria e Libano
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Il senatore
del Massachussetts:
«Continuerò sulla strada
di Hillary Clinton»

Egitto, l’opposizione
a Morsi: sì al dialogo
● L’apertura viene
da El Baradei
● D’accordo il partito
salafita ● Due morti
a piazza Tahrir
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● Bombardato un convoglio di armi alla frontiera
tra Siria e Libano ● No comment di Gerusalemme
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